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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
Il Manuale di comunicazione forense che il lettore si accinge 
a esplorare rappresenta un’evoluzione significativa rispetto 
alla precedente edizione del Manuale di retorica forense del 
2023. Non è semplicemente una revisione di quel lavoro, 
ma una ristrutturazione e un ampliamento organico, con 
l’obiettivo di rispondere in maniera più efficace alle esigenze 
attuali degli operatori del diritto. In particolare, il nuovo 
manuale affronta in profondità sia le dinamiche della reto-
rica classica sia le complesse interazioni della comunicazione 
umana, inserendo elementi di neuroscienze cognitive, psico-
logia della comunicazione, tecniche di gestione emotiva e 
memorizzazione avanzata. 

Il percorso che ha condotto dalla retorica alla comunica-
zione forense risponde a una precisa esigenza: superare la 
concezione tradizionale che confinava la retorica a una di-
mensione esclusivamente teorica e formale. In questo senso, 
il manuale va oltre i confini della tradizionale oratoria giu-
diziaria, abbracciando una visione più ampia e interdiscipli-
nare della comunicazione. Non si tratta più soltanto di per-
suadere attraverso l’uso abile della parola, ma di compren-
dere in profondità i meccanismi cognitivi, emotivi e sociali 
che governano l’interazione in aula e nel processo giuridico. 

In continuità con la struttura del precedente testo, ri-
mangono fondamentali gli strumenti forniti dalla retorica 
classica, la cui trattazione è stata ulteriormente approfondita 
e sistematizzata, integrata tuttavia con nuovi capitoli che 
ampliano il campo d’indagine verso ambiti finora poco fre-
quentati dalla manualistica forense italiana. 
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Il percorso si articola in nove capitoli. I primi due riper-
corrono gli strumenti della retorica classica: le fasi di elabo-
razione del discorso e le sue parti (cap. 1) e un repertorio 
ragionato di figure retoriche, ordinate secondo la funzione 
che svolgono nel discorso forense (cap. 2). Il cap. 3 è dedi-
cato alle fallacie argomentative e alla loro presenza, spesso 
inconsapevole, nel ragionamento giudiziario; il cap. 4 alla 
retorica visuale, attraverso l’esame di alcuni processi, statu-
nitensi e italiani, nei quali l’uso delle immagini ha inciso 
sull’esito o sulla percezione del giudizio. Seguono i capitoli 
dedicati alle neuroscienze cognitive e ai bias (cap. 5), alle 
emozioni e al controllo dello stress (cap. 6), alla comunica-
zione paraverbale e non verbale (cap. 7) e alla memoria (cap. 
8). Il cap. 9, infine, affronta la lingua del diritto e la scrittura 
forense, fino alle trasformazioni prodotte dalla digitalizza-
zione, dall’intelligenza artificiale e dalla riforma Cartabia. 

Un elemento fondamentale è l’introduzione sistematica 
delle neuroscienze cognitive applicate alla comunicazione giu-
diziaria. Si tratta di una novità sostanziale, che offre strumenti 
pratici per identificare e gestire consapevolmente i principali 
bias cognitivi che condizionano inevitabilmente il processo 
decisionale. Questi bias, ben lungi dall’essere semplici curio-
sità accademiche, rappresentano oggi un campo imprescindi-
bile di conoscenza per l’oratore forense, chiamato a confron-
tarsi quotidianamente con le trappole cognitive proprie e al-
trui. Va precisato che discipline non giuridiche come la psi-
cologia e le neuroscienze cognitive sono trattate con il solo 
scopo di fornire una base informativa introduttiva, senza al-
cuna pretesa esaustiva, ma con l’intento di stimolare l’inte-
resse del giurista attento a ulteriori approfondimenti. 

Un’intera sezione del manuale è dedicata al delicato rap-
porto tra comunicazione ed emozioni, partendo dall’assunto 
che il controllo emotivo e la gestione dello stress sono com-
petenze fondamentali per chiunque sia chiamato a espri-
mersi in pubblico, e a maggior ragione per gli avvocati e i 



MANUALE DI COMUNICAZIONE FORENSE 

 14 

magistrati. In questo ambito, il manuale offre non solo un 
quadro teorico aggiornato sui meccanismi biologici e psico-
logici delle emozioni, ma anche tecniche operative di rego-
lazione emotiva, gestione dell’ansia da prestazione e strategie 
di comunicazione efficace sotto pressione. 

Altro aspetto distintivo di questa nuova edizione è l’ap-
profondimento sulla comunicazione non verbale e paraver-
bale. Se il Manuale di retorica forense aveva già evidenziato 
l’importanza di tali aspetti, il nuovo testo li tratta con una 
sistematicità e una profondità che riflettono le recenti acqui-
sizioni scientifiche e i loro risvolti pratici nella comunica-
zione giudiziaria. La voce, il ritmo, il timbro, le pause, la 
postura, la gestualità e le espressioni facciali sono analizzate 
non solo come elementi decorativi dell’oratoria, ma come 
strumenti essenziali per la costruzione di una comunicazione 
coerente, autentica e persuasiva. 

Un’altra novità introdotta riguarda la memoria e le tec-
niche di memorizzazione avanzate. La memoria viene qui 
intesa come una competenza strategica, fondamentale non 
solo per la preparazione del discorso ma anche per la ge-
stione dinamica e fluida del dibattimento in aula. Tecniche 
classiche, come il metodo dei loci, vengono integrate con ap-
procci moderni basati sulle neuroscienze, offrendo agli ope-
ratori giuridici strumenti concreti per migliorare le proprie 
performance comunicative e argomentative. 

Va segnalato che il nuovo manuale si caratterizza voluta-
mente per l’assenza di note a piè di pagina, scelta editoriale 
compensata da un apparato bibliografico piuttosto consi-
stente per consentire a chi fosse interessato ulteriori appro-
fondimenti. I riferimenti sono indicati nel testo con il si-
stema autore-data (ad esempio: Kahneman, 2011), che rin-
via alla bibliografia finale; le opere classiche sono citate per 
libro e paragrafo. Anche la sintassi e il linguaggio adottati 
sono volutamente essenziali, coerentemente con i principi 
comunicativi illustrati nel manuale stesso, che valorizzano 
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chiarezza, immediatezza ed efficacia comunicativa. 
Infine, il testo affronta con un’attenzione particolare le 

sfide poste dalla digitalizzazione della giustizia e dagli im-
patti della riforma Cartabia sulla scrittura forense, senza tra-
scurare i primi interventi normativi in materia di intelli-
genza artificiale. Si tratta di un capitolo di stretta attualità 
che analizza i cambiamenti prodotti dall’automazione e 
dall’uso dell’intelligenza artificiale nella redazione degli atti 
giudiziari, offrendo una riflessione critica sui limiti e le op-
portunità di questi strumenti in rapporto alla tradizionale 
competenza retorico-argomentativa del giurista. 

In sintesi, il Manuale di comunicazione forense è conce-
pito per essere un testo teorico-pratico di riferimento per av-
vocati, magistrati e studenti, volto anzitutto a sensibilizzare 
gli operatori verso la necessaria multidisciplinarietà che deve 
caratterizzare il giurista di questo secolo. 

 
 


